9° CAPITOLO
EVASIONE

Affacciato ad una delle piccole finestre a bifora del castello di Brumascura, Oberon osservava pigramente la nebbiolina che ricopriva il lago circostante, così fitta da rendere impossibile scorgere l’acqua limpida che circondava la possente costruzione. Un uomo a cavallo, proveniente dal vicino bosco, aveva attraversato in tutta fretta il ponte levatoio ed era entrato nel castello trafelato, correndo come un ossesso. Indubbiamente l’uomo cercava lui.

Aristotele, il proprietario del castello di Brumascura, la fortezza costruita al centro di un lago circondato dal bosco e nascosto in una piccola valle tra i monti Ardane, non aveva un feudo di cui occuparsi né questioni urgenti in sospeso. Oberon era il Sire del Meyrliss e aveva abbandonato il suo feudo lasciandolo nelle mani di sole due persone fidate, Gaheris e Myrinia: se c’era un problema, lo avrebbero potuto contattare soltanto in questo modo, inviando un messaggero.

Con curiosità, Oberon si chiese quale urgenza avesse colpito il suo feudo mentre lui era impegnato in una questione tanto importante. Si voltò verso la porta, dando le spalle alla finestra e attese l’ingresso di Randhal e Aristotele, le cui presenze aveva percepito assai prima di vederli comparire nella stanza. Randhal era tranquillo come sempre, quasi divertito, mentre Aristotele, un uomo di mezza età dai capelli grigi e la faccia larga, il corpo tarchiato e gli occhi vigili, attenti, sembrava piuttosto agitato.

- Cos’è successo nel Meyrliss? – li anticipò Oberon, mantenendo una voce calma e controllata.

- Cristel è scappata – comunicò Randhal asetticamente. – Myrinia ha inviato un messaggero dopo che è stata liberata da un paio di domestiche dalla torre in cui era rinchiusa. È riuscita a liberarsi soltanto due giorni dopo la fuga di Cristel -.

Oberon accennò ad un sorriso divertito, pensando alla povera Myrinia prigioniera della stessa torre che doveva custodire e al suo orgoglio ferito.

- Che cosa intendi fare adesso? – domandò Aristotele, senza riuscire a nascondere la preoccupazione. – L’addestramento di Skylar è appena iniziato, non sarebbe bene interromperlo in questo momento -.

- Nessuno ha parlato di questo, mi pare. So bene che il potere di Skylar è stato appena risvegliato e necessita di un assiduo controllo. Tu continuerai ad occuparti di lei, come era nei patti, mentre io e Randhal torneremo nel Meyrliss – disse Oberon.

- Vuoi andare in cerca di Cristel? – chiese allora Randhal, senza tradire alcuna emozione.

- Se lo desideri, puoi utilizzare la mia sfera magica – si offrì subito Aristotele, ma Oberon scosse il capo in segno di diniego.

- Non sono interessato a quella mezza fata, adesso. Mi ha già fornito qualcosa di estremamente importante e per ora posso lasciare che vada dove le pare, tanto posso ritrovarla in qualunque momento – rispose cinicamente. – Il risveglio di Skylar è un avvenimento molto più importante, su cui dobbiamo concentrarci. No, non voglio sapere dov’è quella sgualdrina, voglio avere la scusa perfetta -.

Aristotele aggrottò la fronte, senza capire, mentre il volto pallido di Randhal si allargò in un perfido sorriso di comprensione.

Oberon continuò, al solo scopo di spiegare ad Aristotele: - L’abbandono di Cristel mi dà la scusa perfetta per vendicarmi di Heidrek Mannerie. Il disonore della figlia ricade su di lui e dovrà pagare molto caro questo affronto. Pareggeremo il conto con quanto accaduto sedici anni fa in questo luogo, non trovi Aristotele? -.

L’uomo rise di gusto. – Concordo pienamente, mio Signore -.

- Bene, allora siamo d’accordo. Tu rimarrai qui con Skylar, mentre io e Randhal torneremo nel Meyrliss. Dobbiamo partire subito, abbiamo una guerra, da organizzare -.

Un rumore inaspettato interruppe il sonno leggero di Alderic, portandolo immediatamente allo stato di veglia, nonostante la grande stanchezza. Dopo nottate di soprusi e pesanti ritorsioni da parte di Nestor, il giovane aveva imparato a temere qualsiasi rumore sospetto ed a rifuggire ogni genere di contatto. Dopo l’omicidio di Gracchio, passato sotto silenzio in modo indegno, Nestor aveva iniziato a tormentarlo, ritenendolo un traditore e l’unico responsabile del fatto. Alderic sapeva che questo non era che uno dei tanti prezzi da pagare per il gesto ignobile che aveva compiuto: il disprezzo e l’odio di Nestor erano poca cosa in confronto alla consapevolezza di aver contribuito alla morte di un uomo al solo scopo di fuggire dalla miniera.

Con la morte dell’unico candidato a ricoprire il posto lasciato vacante da Cassa, nessuno si era più azzardato a chiedere di svolgere tale mansione e adesso era Alderic ad aiutare gli uomini che svuotavano i carrelli. La manovra era stata architettata magistralmente dalla Bestia, che ora aveva di nuovo un uomo a lui fedele in grado di contattare il Faro; non solo, ma Alderic continuava a spingere i carrelli e poteva quindi riportare i messaggi in tempo reale, senza attendere l’ora della cena. Alderic non aveva ancora ricevuto contatti dal Faro, ma ormai il primo colloquio era imminente e l’incontro avrebbe richiesto tutta la sua attenzione: non potendo vedere l’ambiente circostante, il giovane temeva di tradirsi o farsi scoprire come un idiota, per cui trascorreva quasi tutto il tempo concentrato su ogni più piccolo suono che potesse aiutarlo a muoversi nel buio.

La perdita della vista aveva indubbiamente prodotto in Alderic un affinamento dei sensi rimasti: l’udito era il suo maggiore alleato, soprattutto ora che doveva guardarsi dai continui agguati di Nestor. Anche adesso, durante la notte, un rumore poco più alto degli altri lo aveva destato all’improvviso: doveva essere stato un fruscio e poi un’esclamazione soffocata, il tipico rumore prodotto da uomini che si alzavano dal giaciglio con l’intenzione di essere i più silenziosi possibile.

Alderic tese l’orecchio senza aprire gli occhi, temendo che gli uomini fedeli a Nestor si stessero preparando per afferrarlo e gettarlo nuovamente nel vascone dell’acqua. Il giovane si concentrò per escludere il sottofondo prodotto dai detenuti che dormivano e russavano, individuando dopo poco il suono dei passi sul pavimento di pietra e infine un parlare lontano, a bassa voce. Gli uomini dovevano essersi recati sulla soglia o addirittura fuori dal dormitorio; Alderic non poteva dire dove fossero con esattezza e non poteva certo azzardarsi a seguirli, con il rischio di essere visto.

Mantenendo una ferrea concentrazione riuscì a percepire qualche frase smozzicata, che lo incuriosirono e allarmarono al tempo stesso: le parole “Bestia”, “quando dobbiamo agire” “secondo cunicolo” gli fecero subito pensare ad un agguato. Alderic cercò disperatamente di udire qualcosa in più, ma si rese conto di stare richiedendo troppo ai suoi sensi, per quanto affinati. L’unico modo per scoprire se davvero gli uomini del Pirata stavano organizzando un agguato ai danni della Bestia era di avvisarlo e attendere che lo compiessero per davvero, sperando che la Bestia fosse abbastanza in gamba per organizzare la propria difesa.

“Non c’è tempo da perdere, domani all’ora di pranzo andrò ad avvertire subito Arishan” pensò Alderic, fingendo di dormire. Di tutta la giornata, l’unico momento per muoversi liberamente all’interno della miniera era durante la pausa del pranzo, quando le guardie allentavano la vigilanza e i detenuti potevano appartarsi e desinare dove e con chi preferivano. All’improvviso Alderic comprese che se i loro nemici stavano pensando di organizzare un agguato dentro la miniera, quello del pranzo era esattamente il momento ideale; doveva parlare con Arishan prima della pausa, non poteva correre il rischio che gli accadesse qualcosa di spiacevole proprio ora che stavano per evadere.

Quando l’indomani entrò nella miniera per compiere il suo solito giro con il carrello della pece, Alderic cercò insistentemente di parlare con la Bestia, ma per un motivo o per l’altro c’era sempre qualcuno al suo fianco, una guardia o un uomo fedele a Nestor, che gli impedivano di agire liberamente. Il giovane camminò seguendo le rotaie con sempre maggiore agitazione, trovando piuttosto strano questo continuo gironzolare di persone che poco avevano a che fare con il braccio della miniera sotto la responsabilità della Bestia. Quando la campana che annunciava la pausa per il pranzo suonò, Alderic si trovava all’esterno della miniera, assieme agli uomini incaricati di svuotare i carrelli di pece e di portarli nel deposito. Immediatamente Alderic scattò in piedi e mormorando una scusa incomprensibile, raggiunse a tentoni il carrello ormai vuoto e si accinse a ritornare dentro la miniera, consapevole che così avrebbe sicuramente saltato il pranzo, visto che di solito i detenuti restavano dov’erano finché le guardie non giungevano a portare loro lo squallido rancio.

Alderic arrivò fino alla diramazione che portava ai due bracci che lui serviva, quello di Nestor e quello della Bestia, e imboccò senza esitazione quest’ultimo, giungendo fino alla ulteriore biforcazione dei cunicoli secondari. A questo punto si trattava di scegliere il cunicolo dove si trovava la Bestia e Alderic si trovò in difficoltà: la Bestia era un capogruppo e come tale poteva girare liberamente all’interno del braccio di sua competenza, tuttavia anche lui era obbligato a scavare la roccia in cerca di pece e per tale motivo sicuramente stazionava più a lungo in un cunicolo piuttosto che in un altro.

“Non ho altra scelta, né tempo da perdere” rifletté, allarmato, lasciando il carrello sul binario di destra appena superato lo scambio e cercando di rammentare dove avesse udito la sua voce l’ultima volta che era sceso laggiù. “Spero che sia rimasto dove si trovava, in attesa del pranzo”.

Camminando lungo i binari come aveva imparato a fare per non perdersi, Alderic tese l’orecchio nel tentativo di udire la ben nota voce roca della Bestia, trovando quel cunicolo piuttosto silenzioso. Incrociò un paio di detenuti che parlottavano fra loro e domandò se stesse procedendo nella giusta direzione per incontrare la Bestia.

- Non stare a perdere tempo, cieco – gli rispose uno dei due. – Lo sanno tutti che il capo vuole restare solo quando mangia. È un suo diritto -.

“Un agguato contro un uomo solo, in un cunicolo isolato” considerò fra sé Alderic, sempre più allarmato. Come poteva Arishan essere così imprudente? Credeva forse che la sua autorità non potesse mai venire messa in discussione? Se continuava a sfidare in questo modo il Pirata Nestor era ovvio pensare che prima o poi l’uomo reagisse, per cui un capo ben assennato avrebbe dovuto prendere precauzioni e circondarsi di sgherri fedeli in ogni momento della giornata. “O forse Arishan pensa di dimostrarsi debole, cercando la compagnia di altri detenuti?”. Il codice di comportamento della prigione gli era ancora in parte estraneo e non poteva certo attingere alle regole della cavalleria per trovarvi uno spunto o un consiglio.

Alderic era ormai giunto al termine dei binari, nel bel mezzo di uno dei tanti cunicoli terminali che si allargavano per accogliere un buon numero di minatori che estraevano la pece a suon di picconate, in genere sorvegliati dalle guardie. Di solito il suo cammino terminava lì e c’erano uomini che caricavano il carrello mentre lui attendeva pazientemente di riportarlo all’esterno, ma ora il luogo era silenzioso e deserto e lui non aveva punti di riferimento per muoversi nel buio.

No, non del tutto deserto. Alderic percepiva la presenza di un uomo, poco lontano da lui, sulla sinistra; non poteva affermare con sicurezza di udirne il respiro o sentirne l’odore, semplicemente sapeva che c’era e approssimativamente dove si trovava, riuscendo addirittura a captarne la tensione e la sorpresa.

- Arishan? – chiamò allora, timidamente.

L’uomo nel cunicolo si mosse, facendo frusciare i vestiti e calpestando la terra rocciosa piena di detriti ai suoi piedi, avvicinandosi a lui.

- Sai bene che non voglio che mi chiami così – mormorò la voce bassa e roca della Bestia, confermando l’ipotesi di Alderic sull’identità della persona.

- Perdonami, mi è venuto d’istinto – si scusò lui. – Ieri notte ho udito una sorta di conversazione fra alcuni uomini, credo che Nestor stia preparando un agguato ai tuoi danni. Devi stare attento … e mai da solo – gli consigliò.

- Me lo aspettavo, non mi sorprende più di tanto. Posso anche immaginare quando e dove vogliano farmi la pelle: qui, in questo esatto momento – affermò la Bestia con sicurezza.

- Allora perché ti trovi qui da solo? – esclamò Alderic con disapprovazione.

La Bestia ebbe un singulto che voleva imitare una risata. – Non hai ancora capito come funziona in una prigione, vero? Non posso dimostrarmi debole o perderò il rispetto dei miei uomini. Sono in grado di affrontare dei comuni tagliagole -. Il disprezzo nella sua voce era piuttosto evidente.

Alderic lo sentì muovere alcuni passi, rovistare in quello che sembrava un mucchio di sassi, quindi riavvicinarsi e mettergli fra le mani un oggetto: il giovane lo tastò con circospezione, scoprendo che era un semplice piccone.

- Intendi affrontarli da solo con questo? – domandò, poco convinto.

- Non credi che ne sia capace? Mi hai visto combattere, nell’Aderliss, quando ancora ci vedevi: se ben ricordi, non ero un soldato di poco conto – gracchiò la Bestia.

Alderic chinò il capo, sentendosi stranamente inetto, inferiore. – Sì, naturalmente – ammise a bassa voce. Per quanto odiasse ammetterlo, molti dei suoi ricordi visivi stavano diventando sfocati, incerti; oh, naturalmente, lui ricordava bene quanto abile fosse Arishan nella battaglia, che condottiero fiero e scaltro avesse avuto come degno avversario nella sua missione nell’Aderliss, eppure quando cercava di rievocare il suo volto, Alderic rivedeva solo l’orrido mostro coperto di ustioni che aveva salvato dalla follia di Randhal. E quello non era l’unico volto che diventava difficile ricordare nel minimo dettaglio, purtroppo.

All’improvviso un rumore soffocato attrasse la sua attenzione e subito nella sua mente si affacciò l’immagine di piedi ricoperti di stoffa per celare il suono prodotto dalle suole sui ciottoli rocciosi.

- Arrivano – sussurrò allarmato, porgendo il piccone nella direzione in cui riteneva dovesse trovarsi Arishan.

- Tienilo pure, io ho già in mano il mio – mormorò l’uomo con voce glaciale, rivelando che si era portato al suo fianco, rivolto però verso l’ingresso del cunicolo.

Alderic si girò, un poco spaesato, impugnando il manico ligneo del piccone come se stesse brandendo una spada. “Accidenti, non credevo di dover combattere anch’io!” pensò, sentendo l’adrenalina scorrere in corpo come una corrente elettrica. Di nuovo, nonostante le sue buone intenzioni, si ritrovava coinvolto in una lotta che poteva costargli la vita e nella quale partiva svantaggiato.

- Avanti, dimostrami che un soldato addestrato per diventare il generale dell’esercito di un feudo è in grado di affrontare un paio di villici armati di piccone anche a occhi chiusi – lo pungolò Arishan.

Immediatamente dopo, una voce ruppe il silenzio degli assalitori, esclamando: - C’è anche il cieco con lui! -.

- Bene, vorrà dire che ci divertiremo anche con lui, dopo aver ucciso il mostro – sbraitò un altro.

- Che presunzione, signori! Prima dovete colpirmi – li schernì la Bestia.

Accanto ad Alderic si accesero i suoni della battaglia: il clangore dei picconi che cozzavano fra loro, le esclamazioni e le grida di incitamento degli uomini, il frullare di passi in continuo movimento e in tutte le direzioni. Confuso dai suoni circostanti e senza un punto di riferimento, Alderic mosse alcuni passi indietro, incespicando sulla rotaia, con l’intenzione di allontanarsi dalla zona dello scontro. Teneva il piccone davanti a sé come una spada, ma per quanto si sforzasse non riusciva a capire né quanti fossero gli assalitori né se alcuni di loro stessero arrivando contro di lui.

Un colpo violento sferrato alla sua coscia destra lo colse completamente di sorpresa, strappandogli un grido di dolore e facendolo cadere in ginocchio. Il terrore invase la mente di Alderic, riconoscendo la sua posizione di netta inferiorità e il pericolo mortale che stava correndo: il suo assalitore invisibile poteva colpirlo a piacimento, sfondandogli il cranio con un colpo ben assestato di piccone, mentre lui non era in grado di capire neppure dove si trovasse il suo avversario.
- Ah ah! – sentì ridere sopra la sua testa. – Così è troppo facile, nemmeno mi diverto -.

- Dannazione Alderic, riparati il capo almeno – gridò nello stesso momento Arishan.

D’istinto il giovane portò il piccone sopra la testa in una parata, proprio nel momento in cui il suo nemico sferrava un colpo ben assestato dall’alto verso il basso diretto al capo. Subito Alderic comprese il pericolo mortale appena corso e una tale constatazione gli diede una scossa d’energia improvvisa: aveva appena rischiato di morire, proprio quando la sua vita stava per avere una svolta, quando c’era la possibilità di andarsene da quel luogo infernale per consumare la sua vendetta contro Oberon. Chi erano quei bastardi che si intromettevano nel loro piano di evasione? Come osavano aggredire lui e Arishan proprio adesso che potevano andarsene?

“Che io sia dannato, ricoprirò questo luogo maledetto di cadaveri prima che mi faccia ostacolare da una simile plebaglia” pensò, in preda ad un furore irrazionale. In quel momento dimenticò ogni buon proposito, ogni remora morale, ogni scrupolo che lo aveva trattenuto dal lasciare libero sfogo alla rabbia che covava nell’animo; avrebbe utilizzato qualunque mezzo pur di raggiungere il suo scopo.

La tenebra che lo circondava all’improvviso si schiarì, pur tuttavia senza scomparire. Come già gli era accaduto, la percezione nitida e distinta della persona che aveva di fronte saturò i suoi sensi, dandogli l’idea precisa della sua posizione e dei suoi movimenti, come se potesse materialmente vederla. Alderic riusciva a sentire la presenza dell’uomo nello spazio, lo spostamento che produceva nell’aria quando si muoveva, il calore prodotto dal suo corpo, l’energia vitale che occupava in quella porzione di mondo.

Animato da una furia incontrollabile e una forza che non credeva di possedere, Alderic gli balzò addosso, urlando tutto il suo furore, dimentico del dolore alla coscia, figurandosi l’immagine mentale di Oberon per essere sicuro di colpire con la necessaria violenza. Riusciva a percepire chiaramente dove fosse il nucleo vitale dell’uomo e mirò ad esso senza esitazioni.

- Non … non è possibile … ah! -. L’uomo non riuscì a finire la frase e lanciò un grido acuto di dolore.

Alderic lo aveva colpito al petto con il piccone, con una velocità fulminea e un tempismo tanto perfetto da essere eccezionale anche per una persona che ci vedesse. Il giovane sentì affievolirsi la percezione dell’avversario, finché la zona davanti a lui non tornò vuota e oscura ed egli comprese di averlo ucciso. Un terribile capogiro gli fece perdere l’equilibrio, costringendolo a cadere ginocchioni, mentre la sua testa si riempiva di percezioni che non riusciva a decifrare e comprendere.

- Quello non è un essere umano – gridò un uomo vicino a lui, con voce colma di paura.

Vagamente Alderic comprese che si stava rivolgendo a lui. Erano più o meno le stesse parole che un’altra persona aveva utilizzato, quando aveva ucciso quell’altro detenuto, sempre con il piccone … Alderic sentiva la mente confusa, svuotata; riusciva a captare la presenza di due sole persone ancora in vita, oltre a lui, poco lontane da dove si trovava. Udì la Bestia dire:

- Ti risparmio la vita, pezzente. Vai a riferire al tuo capo quello che hai visto oggi, così che lui ci pensi due volte prima di tentare nuovamente un agguato a me o al cieco -.

- Sì, sì, subito – bofonchiò l’uomo terrorizzato, prima di scappare a gambe levate.

Alderic si mise a sedere, sollevando gli occhi ciechi verso Arishan, che ancora riusciva a percepire con grande nitidezza, un ammasso di energia vigorosa, caotica, in continuo movimento.

- Avanti, alzati – gli ordinò la Bestia, in un tono quasi di rimprovero.

Alderic esitò, cercando di trovare la forza per tornare in piedi senza sentirsi svenire. La Bestia rimase in silenzio per qualche istante, poi, perplesso domandò:

- Che ti succede? Colpisci un uomo con una simile precisione e adesso non prendi la mano che ti sto porgendo? -.

- Io … non la vedo – si limitò a commentare Alderic, quasi stupito. I sensi lo stavano confondendo, pian piano l’oscurità lo stava riavvolgendo nelle sue spire soffocanti. “Dei, è accaduto di nuovo!” si rese conto, angosciato. “Era come se ci vedessi e dentro di me provavo un tale odio”.

Alderic si sentì afferrare per un polso da Arishan e spingersi in piedi; si aggrappò a quella stretta con la forza residua che aveva, sentendo il mondo attorno a sé vorticare paurosamente.

- Sembravi posseduto, dannazione – disse allora la Bestia. – Per un istante ho creduto che ci vedessi, eri … eri un altro. Che genere di magia hai addosso, ragazzo? -.

- Cosa hai visto? Cosa mi succede quando divento così? – domandò allora Alderic, la voce incrinata, puntellandosi sul corpo di Arishan per non cadere.

La Bestia impiegò qualche secondo per rispondere, poi cercò di spiegare: - Eri diverso. I tuoi occhi erano diversi, sembravano spiritati. Ho creduto … beh, non importa quello che ho creduto di vedere -.

Alderic spalancò gli occhi, disperato. – Ti prego, dimmi quello che hai visto – lo implorò.

- Bah, sarà stato, uno scherzo della luce, un gioco d’ombre – tagliò corto. – Tu non puoi saperlo, ma non c’è una gran luce qua dentro, solo qualche lanterna talmente incrostata da essere quasi invisibile. E poi stavo combattendo -.

- In nome degli dei, Arishan, per favore – lo pregò Alderic, con voce spezzata.

Ci fu qualche istante di silenzio, prima che la Bestia mormorasse: - Ho visto come un’ombra sopra di te. Ma ti ripeto, sarà stato uno scherzo della vista -.

Alderic si staccò da Arishan, quasi avesse repulsione al solo pensiero di toccarlo, di contaminarlo con la sua orrida maledizione. Si coprì il volto con le mani, colmo di vergogna e disperazione, nello scoprire di essere più debole e corruttibile di quanto credesse; sentiva chiaramente che l’uomo non gli stava raccontando tutto.

- Fammi controllare la ferita alla gamba, piuttosto. Sei ricoperto di sangue – disse la Bestia, facendo ricordare ad Alderic di essere stato colpito alla coscia destra. Stranamente non provava più alcun dolore, anche se sentiva la stoffa zuppa di sangue aderire alla pelle. – Ho visto che ti ha dato una bella botta – continuò in tono preoccupato.

Lasciò che Arishan controllasse la gamba scostando la stoffa sbrindellata, incapace di accantonare il ricordo di quanto appena accaduto; sconvolto, il giovane si rese conto che la miniera stava portando alla luce il peggio di lui.

- È molto meno profonda di quanto pensassi, evidentemente il sangue è quello del tuo avversario – commentò con una nota di sorpresa la Bestia. – Strano, avrei giurato che il colpo fosse stato molto violento e preciso, mi sembrava che il piccone fosse penetrato in profondità nella carne, invece questo è poco più di un graffio e ha già smesso di sanguinare -.

Alderic ebbe un tuffo al cuore, incredulo. Ricordava con precisione la violenza del colpo, la sensazione della lama che penetrava la sua carne, il dolore causato dal profondo taglio: non poteva essere soltanto un graffio, la sua ferita non poteva essersi rimarginata così velocemente. Tuttavia non poteva insospettire ancora di più la Bestia, per cui mormorò, con voce tremante: - Quell’uomo mi ha colpito solo di striscio e la ferita mi ha bruciato lì per lì. Non c’è tanto da stupirsi se sembra già sulla via della guarigione – abbozzò.

Arishan non replicò nulla e rimase in silenzio, fornendo ad Alderic la chiara impressione che l’uomo non avesse creduto alla sua storia. In effetti, se aveva visto il momento dell’attacco, non gli era potuto sfuggire quanto in profondità il piccone fosse penetrato nella gamba. Alderic preferì non pensarci, angosciato all’idea che quanto gli stava accadendo avesse ripercussioni persino sul suo corpo. Attorno a lui accadevano cose sempre più strane e lui si sentiva molto vicino a perdere il controllo; doveva uscire da quella dannata prigione, o la maledizione di Oberon si sarebbe avverata realmente.

- Andiamo – riprese la Bestia. – Ti sei dimostrato in gamba, è ora di istruirti sul tuo ruolo in tutta la faccenda -.

Sollevato dal fatto che Arishan avesse cambiato discorso, Alderic tornò alla realtà della loro situazione. - Ma … quegli uomini … - domandò, rendendosi conto di quanti cadaveri stessero cadendo lungo la sua strada.

- Se ne occuperà chi li troverà – minimizzò la Bestia. – Per quel che mi riguarda io ero nell’altro cunicolo, con i miei uomini e tu eri lungo i binari, giusto? La loro morte non passerà inosservata a chi ce li ha mandati contro -.

- Pensi che adesso ti lasceranno in pace? – si azzardò a chiedere Alderic, camminando lungo i binari per uscire dal cunicolo, tenuto a braccetto da Arishan, ma ancora scosso.

- Oh, sì. E lasceranno in pace anche te, finalmente – rispose lui, in tono lugubre.

Riuniti nel cunicolo sotto la giurisdizione della Bestia, tutti gli uomini coinvolti nel piano di fuga, Pires, Volpe, Arpione e il cieco, stavano organizzando alcuni dettagli fondamentali per la buona riuscita del progetto. La morte di tre detenuti avvenuta proprio nella zona di competenza della Bestia aveva portato le guardie a stringere i controlli sull’accesso dei prigionieri ai vari cunicoli, costringendo ciascun minatore a restare nella sua zona anche durante la pausa per il pranzo. Soltanto pochi privilegiati potevano continuare a muoversi liberamente all’interno e all’esterno della miniera e fra questi vi era anche Alderic, a causa del suo particolare compito.

L’emissario di Nestor aveva svolto bene il suo incarico, diffondendo la notizia di come i suoi tre compagni erano stati uccisi dalla Bestia e dal cieco, contribuendo a creare il vuoto attorno ad Alderic, tanto che persino il Pirata aveva cessato di importunarlo con le sue vessazioni. Alderic ne era contento: finalmente si godeva un po’ di pace, conquistata a caro prezzo e dopo aver sopportato innumerevoli umiliazioni. Non solo, ma aveva guadagnato il rispetto dei compagni di Arishan e questo era molto importante per lui: c’erano minori possibilità di essere lasciato indietro il giorno dell’evasione.

- Questa sera avrai il contatto con il Faro – disse la Bestia rivolgendosi ad Alderic. - È necessario che tu ti sappia muovere correttamente. Ti hanno mai spiegato come è fatta la miniera nella sua parte esterna? -.

Alderic scosse il capo in segno di diniego. – Mi sono fatto un’idea, ma niente di preciso -.

- Allora, tutto il perimetro esterno alla miniera è recintato da mura alte quanto due uomini e sufficientemente larghe da consentirvi la ronda alla loro sommità. Approssimativamente l’area della prigione ha la forma di un rettangolo e in uno dei lati più corti vi è la collina con l’ingresso per la miniera. Immagina di trovarti proprio sulla soglia della miniera, nell’atto di uscirne: sulla destra si estende il muro di cinta, libero, senza costruzioni; di fronte, parzialmente coperto dagli edifici che ospitano i detenuti, l’altro lato corto del rettangolo. Qui, spostato sulla destra, c’è l’ingresso principale della prigione, che è sorvegliato giorno e notte da quattro soldati suddivisi in due guardiole. Sulla sinistra, dall’ingresso fino all’angolo sinistro delle mura, si estende la caserma, un edificio squadrato che poggia direttamente sulle mura. Gli edifici che ospitano i detenuti sono costruzioni di forma rettangolare, di muratura, tutte al centro dell’area recintata -.

- Fin qui ti è chiaro? – si premurò Pires, parlando con la sua voce calma e profonda.

Alderic corrugò la fronte nello sforzo di seguire la descrizione e visualizzare ciò che la Bestia descriveva. – Sì, per ora sì – confermò.

- Bene – proseguì la Bestia. – Il primo edificio che incontri uscendo dalla miniera e procedendo dritto per dritto è il refettorio, poi vi sono tre dormitori, mentre i vasconi e le latrine sono dopo l’ultimo dormitorio, spostati verso l’estremo angolo destro del recinto. Il lato lungo a sinistra è invece quello che ci interessa, perché ospita il deposito della pece e l’unico altro accesso alla prigione. Il deposito è un edificio rettangolare in mattoni, molto alto e spazioso, diviso in due grandi stanze: la prima è un magazzino in cui la pece viene ammucchiata in grandi piramidi perché sia divisa a seconda della qualità e della purezza. La seconda stanza, cui si accede dalla prima semplicemente varcando un’ampia porta è invece il luogo in cui la pece già selezionata viene stivata dentro capienti barili di legno, destinati ad essere trasportati ai pozzi di liquefazione. Qui, verso sinistra, si apre un ampio varco posto a circa un uomo di altezza da terra, il quale viene collegato ai carri tramite una passerella mobile di legno. La passerella è in leggera discesa, perché i carri si trovano in posizione ribassata rispetto all’ingresso e perché così i barili possono essere fatti rotolare su di essa e caricati direttamente sui carri. I carri entrano nel perimetro delle mura attraverso il secondo ingresso di cui ti accennavo: si riuniscono nello spiazzo fra le mura e il deposito e attendono di essere caricati di barili -.

Alderic annuì, trovando conferma all’idea che si era fatto del deposito dopo che era stato scelto come saltuario sostituto di Cassa. Poiché nessuno aveva più voluto ricoprire l’incarico di Cassa, i detenuti del magazzino si erano ritrovati con più lavoro da svolgere entro le solite scadenze; Alderic era stato chiamato un paio di sere, quando il deposito solitamente doveva essere svuotato della pece prodotta per essere portata nei pozzi, in modo che il lavoro procedesse meno a rilento. Dato che il suo contributo era limitato a causa della cecità, era stato accompagnato dentro il deposito fino al varco (ricordava di aver sentito l’aria più fresca) e spinto i barili lungo una passerella di legno in pendenza. La prima volta aveva impiegato del tempo ad organizzarsi, impaurito com’era all’idea di cadere dalla passerella assieme ad un barile, ma poi ci aveva preso le misure e aveva acquisito maggiore sicurezza.

- Avete una descrizione accurata del luogo – osservò.

- Tutto quello che ti sta raccontando la Bestia lo abbiamo saputo dal povero Cassa – rispose acidamente Volpe, l’uomo dalla voce nasale che non nutriva particolare simpatia per lui.

Alderic riprese la conversazione con la Bestia, considerando ciò che aveva appena udito. – Dunque i barili escono da quella seconda porta rialzata da terra. In effetti è logico pensare che una volta stivata la pece nei barili, questi ultimi vengano trasportati direttamente sui carri senza doverli spostare ancora e senza ulteriori intermediari -.

- Bravo, vedo che stai attento – commentò la Bestia. – In effetti è così e forse tu non ti sei mai accorto di essere così vicino all’uscita vera e propria della prigione. Cerca di immaginare il deposito, un edificio di forma rettangolare costruito accanto alle mura, con le pareti più lunghe parallele alle mura stessa; c’è una porta frontale, rivolta verso la miniera, in una parete corta, che dà accesso al primo magazzino, quello dove si effettua la selezione e si riempiono i barili: i binari che tu percorri quotidianamente arrivano fino a questa porta, che è molto larga, di legno, a due ante. Poi c’è una seconda grande stanza colma di barili accatastati alle pareti in cui si apre la porta che conduce all’unica altra uscita della prigione, costantemente sorvegliata dalle guardie -.

- Il Faro quindi verrà dall’esterno, assieme agli uomini incaricati di trasportare i barili verso i pozzi di liquefazione? – chiese Alderic.

- Esattamente – rispose Pires. – Tu sarai fra quelli che portano i barili dal deposito ai carri, così potrai incontrare il nostro Faro -.

- Stando attento ovviamente a non cadere dalla passerella quando li fai rotolare – aggiunse acido Volpe.

- Se la caverà, non temere. Ha dimostrato di possedere doti inaspettate – lo difese Arishan. – Il Faro ti consegnerà una fialetta e tu dovrai nasconderla e conservarla con molta cura: senza quella non riusciremo ad uscire -.

- Immagino che dovrò dire qualcosa, per farmi riconoscere dal Faro – disse Alderic.

- Ovviamente, anche se lui, in effetti, ti conosce già e tu conosci lui – affermò la Bestia allusivo e Alderic comprese che il Faro altri non poteva essere che Maxine, il fratello minore di Arishan. – In ogni caso, tu dovrai chiedere: “Nessuno ha da bere?” e lui ti risponderà: “Vieni con me al pozzo, troverai quello che fa al caso tuo” -.

Alderic assentì, trovando che il discorso concordato, tutto sommato, poteva rientrare nel botta e risposta normale fra detenuti e scaricatori esterni, senza attirare troppo l’attenzione.

- Quando poi sarà il momento di dormire, Arpione verrà a prendere la fialetta – continuò la Bestia. – Soltanto successivamente saprai il resto del piano -.

- Siamo sicuri che mi riconoscerà e non darà la fiala al primo che capita? – si intromise Arpione, polemico.

- Non preoccuparti, conosco bene la tua voce e il tuo accento da marinaio – replicò Alderic, lasciandosi sfuggire un tono di disprezzo sul termine “marinaio”. Non gli piaceva essere messo a conoscenza del piano un po’ alla volta, ma comprendeva che fosse l’unica procedura accettabile per i compagni di Arishan.

- Bene, non ci deludere questa sera – lo congedò freddamente la Bestia, mettendo subito fine al battibecco. Gli uomini si separarono e ognuno ritornò ai propri compiti, lasciando solo Alderic a spingere i suoi carrelli fino al tanto atteso momento di incontro con il Faro.

Quando giunse la sera e Alderic si presentò al deposito della pece per portare il suo contributo di manovalanza, venne accolto come al solito con sufficienza e fastidio: nessuno dei presenti lo vedeva di buon occhio, non i detenuti, che lo consideravano un impiccio e un inetto, non le guardie, presso le quali aveva la nomea del piantagrane. Alderic però era l’unico sostituto di Cassa, il cui posto non era stato più rimpiazzato dopo l’uccisione di Gracchio e se anche non era in grado di suddividere la pece o portarla dai carrelli al primo deposito, era comunque capace di spingere dei barili in linea retta, dal secondo deposito ai carri, lungo la famosa passerella in discesa.

- Avanti cieco, qui ci sono i barili – gli spiegò una guardia dopo averlo portato nella seconda sala, accanto alla porta. – Cammina diritto e non accadrà niente di male. Qui ci sono già parecchi barili pronti per il trasbordo, sono già in posizione orizzontale, devi solo spingerli -.

Alderic annuì, avanzando a braccia tese finché non incontrò un oggetto in legno dalla forma tondeggiante e familiare e iniziò cautamente a spingerlo davanti a sé, stando attento a percepire il momento in cui avrebbe toccato il legno della passerella perché da quel punto il piano diventava discendente e lui rischiava di perdere il controllo del barile. Aveva già svolto questo lavoro, ma il primo barile gli creava sempre delle difficoltà, dato che non era così automatico muoversi e orientarsi come quando spingeva i carrelli lungo i binari; i rumori causati dagli altri detenuti e dalle guardie, che spronavano continuamente con la voce e la frusta, lo distraevano e confondevano, mentre la polvere prodotta dalla pece gli penetrava nelle narici e gli irritava naso e gola, facendolo tossire in continuazione.

Muovendosi con molta cautela e lentezza, Alderic spinse il primo barile lungo la grande e robusta tavola di legno, così simile ad un piccolo ponte levatoio, fino ad incontrare il carro, ignorando gli insulti degli altri prigionieri e dei soldati che lo consideravano lento e goffo, un impedimento più che un aiuto. Riportò il barile in posizione verticale con l’ausilio di uno dei carrettieri e riprese a passo incerto la strada per il deposito; in fondo si trattava solo di percorrere quel tragitto avanti e indietro, proprio come spingere un carrello lungo i binari, ma senza la guida delle rotaie di ferro.

Proseguì il lavoro acquisendo man mano sicurezza e contando pressappoco una ventina di barili. A questo punto riteneva giunto il momento di pronunciare la sua frase, anche perché era curioso di sapere se il Faro era davvero Maxine, il ragazzo che lui stesso aveva aiutato, una vita prima, ad evitare la cattura come ricercato nel feudo del Meyrliss. “Se è qui non si è davvero lasciato sfuggire una parola, anche se deve avermi riconosciuto” pensò Alderic, ammirando la prontezza di spirito e la freddezza del ragazzo.

Mentre rotolava l’ennesimo barile, sudato e accaldato, Alderic domandò allegramente, alzando la voce affinché fosse ben udibile: - Nessuno ha da bere? -.

Una voce maschile e giovanile rispose prontamente: - Vieni con me al pozzo, troverai quello che fa al caso tuo – procurando l’ilarità dei presenti.

Quando fu giunto al termine della passerella, Alderic si sentì sfiorare dall’uomo che lo stava aiutando a raddrizzare il barile per sistemarlo sul carro.

- Alderic, sei proprio tu? – sussurrò l’altro, appena udibile. – Quando ti ho visto stasera ho immaginato subito che potessi essere tu il contatto di mio fratello, ma non ne ero sicuro -.

- Maxine? O meglio il Faro … sono io, sì – confermò Alderic.

- Cosa ti hanno fatto, come fai ad essere qui anche tu? – si stupì Maxine, facendogli scivolare nella mano un oggetto in vetro dalla forma oblunga e le dimensioni ridotte, la famosa fialetta. – I tuoi occhi …. -.

- È una storia lunga – rispose Alderic, nascondendo la fialetta nei rozzi pantaloni che indossava. – Ti basti sapere che Oberon non si limita a perseguitare gli estranei -. Detto questo il cieco proseguì il suo lavoro senza più scambiare una parola con il Faro, tornando infine nel dormitorio quando i soldati decisero che il trasbordo era terminato.

Sfinito, sudato, con la polvere di pece appiccicata addosso e dentro i polmoni, Alderic andò a lavarsi la faccia e le braccia nei vasconi, poi raggiunse il dormitorio e, contando i passi dalla porta, ritrovò il suo lurido pagliericcio in cui si distese stanchissimo. Arpione impiegò pochi minuti per affiancarlo e pretendere il suo prezioso bottino; una volta consegnata la fiala, Alderic si addormentò, sognando ancora una volta l’agognata libertà.

Il resto del piano di fuga venne appreso da Alderic dopo un paio di giorni, quando fu convocato nuovamente dalla Bestia e dai suoi uomini per definire i dettagli dell’evasione. Alderic ricopriva un ruolo fondamentale, perché aveva il compito di creare il diversivo che avrebbe consentito a tutti loro di fuggire dall’uscita del deposito. La fialetta consegnata dal Faro conteneva una sostanza, utilizzata nei pozzi di liquefazione, in grado di far sciogliere la pece e innescare una reazione di combustione senza l’ausilio del fuoco; si trattava di una sostanza preziosa e molto pericolosa, ovviamente non presente nella miniera a causa del rischio di esplosione o di incendio, che poteva quindi essere introdotta soltanto dall’esterno.

- Tu dovrai versare il contenuto della fiala in uno dei mucchi di pece sfusa che si trovano nel primo deposito, in modo che prenda fuoco – spiegò la Bestia ad Alderic. – Il liquido impiegherà un po’ di tempo prima di provocare la combustione, per cui tu avrai tutto il tempo di raggiungere l’uscita e i carri. L’importante è che tu versi la fialetta sulla pece, non sul legno o sui mattoni -.

“Già, naturalmente” pensò Alderic, considerando che il fatto di non poter vedere gli creava una serie di complicazioni in più. “Non posso permettermi di sprecare quel liquido, né di compiere errori di alcun tipo, pena la morte o il fallimento del piano di fuga. Se potessi evocare a piacimento quel surrogato di vista che alle volte giunge in mio aiuto, beh, sarebbe proprio la sera ideale”.

- Per noi invece c’è parecchio lavoro da svolgere – continuò Arishan. – Ne abbiamo già discusso molte volte, ma ripeterlo non sarà certo dannoso. L’incendio dovrà scoppiare poco dopo il suono della campana che segnala la fine del turno di lavoro, Alderic verserà il contenuto della fiala quando udirà la campana; si verificherà l’esplosione e le guardie accorreranno al deposito per spegnere le fiamme, mentre i detenuti saranno sicuramente obbligati ad entrare nei dormitori. Noi andremo verso l’uscita e dovremo farci largo contro i soldati usando le mazze di legno e i picconi che abbiamo nascosto nel cunicolo di emergenza. Il Faro ci aspetterà dietro la collina con i cavalli, così gli animali non si spaventeranno con l’esplosione -.

- Io come farò a trovarvi? – domandò Alderic, sulle spine. Quel piano poteva anche essere ben studiato, ma era stato concepito pensando alla partecipazione di Cassa, un uomo che ci vedeva, non ad un cieco incapace e inetto come lui. Una sottile e insistente paura si insinuò nel suo animo, facendolo dubitare delle buone intenzioni di Arishan: nelle fasi concitate della fuga avrebbe pensato anche a lui o lo avrebbe lasciato al suo destino, pur di guadagnare la libertà? La logica suggeriva ad Alderic la risposta più ovvia: non c’era legame che tenesse, quando si trattava di sfruttare una simile opportunità e loro due non erano neppure amici, anzi, sicuramente Arishan detestava Alderic, per quanto gli aveva fatto.

- Tu ti troverai praticamente già all’uscita, sei il più facilitato – rispose la Bestia pacatamente. – Ti basterà fare pochi passi nella direzione opposta al calore e il gioco è fatto, nessuno baderà a te. Noi dobbiamo per forza passare da quell’apertura, per cui ti recupereremo in quel frangente – lo rassicurò.

Alderic rimase silenzioso, meditabondo. Continuava a non fidarsi affatto di quegli uomini, la sensazione di essere stato sfruttato unicamente per la sua posizione strategica era un dubbio che ormai si era fatto strada in lui, radicandosi strettamente nell’animo. Non poteva fidarsi di galeotti, neppure di Arishan; l’esperienza gli aveva insegnato che in quel luogo dannato nessuno faceva niente per niente e che bisognava arrangiarsi per sopravvivere. Se c’era stato un tempo in cui credeva nell’altruismo e nella buona fede della gente, bene, doveva essere stato un tempo molto lontano. “Mi lasceranno al mio destino, sicuramente” considerò, con una crescente angoscia.

L’evasione era prevista per il successivo scarico del deposito, cinque giorni dopo l’incontro con il Faro. Alderic ebbe modo di riflettere a lungo sul suo compito e sui rischi che correva, mentre sentiva aumentare la tensione e il nervosismo ogni giorno di più. Aveva già pensato a come innescare l’incendio senza destare sospetti o sprecare la preziosa fialetta, ma continuava a nutrire seri dubbi sulla sua capacità di trovare l’uscita senza alcun aiuto: Arishan poteva anche incontrare delle difficoltà inaspettate mentre guadagnava l’uscita e ad Alderic non piaceva l’idea di dipendere completamente da un’altra persona, nonostante la cecità lo avesse purtroppo abituato a non essere autosufficiente.

“A questo punto non mi resta che sperare nella manifestazione di quegli strani poteri che sono già comparsi altre volte in situazioni di estremo pericolo” considerò Alderic razionalmente. “Qualunque sia la loro origine, questa volta non posso permettermi di fare troppo lo schizzinoso”. Era giunto così vicino alla conquista dell’agognata libertà da non sopportare l’idea che qualcosa andasse storto e che lui si ritrovasse nuovamente prigioniero nelle miniere. Se fosse incorso nel fallimento, allora avrebbe posto termine alla sua vita, senza esitare, anche se significava consegnare la vittoria nelle mani dell’odiato Oberon.

La sera prevista per l’evasione giunse anche troppo in fretta. Alderic terminò di compiere l’ultimo giro con il carrello e poi si recò al deposito per trasbordare i barili di pece sui carri, restando in ascolto del suono della campana. Si trovava già dentro al deposito dei barili quando udì la campana; fingendo di cercare i barili da caricare sulla passerella, mosse alcuni passi in direzione del primo deposito, quello della pece sfusa e quando fu sulla soglia finse di inciampare, cadendo a terra. Con la fialetta stretta nelle mani, Alderic tastò il terreno attorno a sé in cerca di pece, mentre udiva una guardia giungere a grandi passi verso la sua direzione sbraitando:

- Stupido cieco, dove vai? I barili sono dall’altra parte, dannazione -.

Freneticamente, Alderic spazzò il pavimento con le mani fino a toccare un mucchietto di pece e sbriciolò il fragile vetro della fialetta sopra di esso, coprendo come meglio poteva il tutto con la mano.

- Ma tu guarda se mi devo occupare anche dei minorati, adesso – continuò il soldato, spazientito. – Una volta quelli come te li avrebbero uccisi, perché nella miniera non servono a niente, ma adesso mi sembra di lavorare in un istituto di beneficenza, non in un carcere -. Con malagrazia il soldato aiutò Alderic a rimettersi in piedi, apparentemente ignaro di quanto aveva appena fatto il detenuto.

In realtà Alderic non poteva avere la certezza che nessuno lo avesse visto, perché il suo unico metro di giudizio e di interpretazione della realtà si basava sui suoni, non sulle espressioni facciali; tuttavia interpretò il tono di voce della guardia e i rumori circostanti come un successo del suo tentativo. Si riposizionò sulla ormai nota passerella di legno e prese a far rotolare i barili di pece come se nulla fosse, teso comunque alla percezione di qualsiasi rumore o odore che potesse fargli capire che l’incendio si era sviluppato.

Per prima cosa fiutò l’odore, acre e intenso, della pece in combustione, un odore che gli riportò alla mente, ferocemente, il momento della morte di Cassa, arso vivo nella polvere infiammabile. Alderic allora si fece più attento alle voci che lo circondavano, cercando esclamazioni di allarme o preoccupazione, ma non accadde nulla fino all’esplosione.

Avvenne tutto molto rapidamente, senza preavviso di sorta: un boato seguito da uno spostamento d’aria violento e rovente, che investì anche Alderic nonostante la sua posizione riparata e gli fece perdere l’equilibrio, sbalzandolo dalla passerella. Ancora stordito per la caduta, senza avere un’idea precisa di dove fosse atterrato (ma certo sotto o ai lati della passerella sopraelevata), Alderic scosse il capo per riprendersi dallo stordimento, semi-assordato dal boato dell’esplosione, mentre attorno a lui prendeva vita un concerto di voci stupite e allarmate che diventava sempre più alto.

- Un incendio! È scoppiato un incendio nel primo deposito! – udì gridare Alderic, mentre si rialzava in piedi tremante. Quella frase, che già gli dava una vaga idea di dove fosse il magazzino rispetto a lui, fu seguito dal suono di passi affrettati e via via da altre urla concitate, che sembravano giungere da ogni direzione ma convergere unicamente in un punto, quello dell’incendio.

In breve la campana prese a suonare a martello e l’aria a riempirsi di fumo e dell’acre odore della pece in fiamme. Accanto ad Alderic un carrettiere cercò inutilmente di calmare uno dei cavalli attaccati al carro, imbizzarritosi a causa dell’esplosione; nessuno sembrava preoccuparsi del fatto che un detenuto non si trovasse al suo posto sulla passerella e che non stesse facendo nulla per ritornarvi sopra.

- Forse è meglio allontanarci – suggerì uno dei carrettieri al compagno. – Non vorrei che la cosa si mettesse male -.

- Sì, portiamo i cavalli fuori dalle mura, almeno si calmeranno un po’ – acconsentì l’altro.

Alderic udì i due uomini incitare gli animali e poi il carro cigolante mettersi in moto; a quel punto ebbe un’illuminazione: se avesse seguito quel rumore, avrebbe trovato l’uscita sicuramente! Volse i piedi in quella direzione, ma una voce proveniente dalla sua schiena e in posizione sopraelevata, forse dall’imbocco del deposito sulla passerella, lo apostrofò duramente.

- Che fai lì impalato, imbecille? Qui c’è un’emergenza, devi tornare nel dormitorio con gli altri detenuti o dare una mano -.

Probabilmente il soldato non lo aveva riconosciuto, altrimenti avrebbe evitato la seconda proposta e Alderic si chiese se per caso, oltre che l’odore così intenso, non ci fosse anche del fumo ad offuscare la vista. “In questo caso giocheremmo ad armi pari” gioì. Purtroppo per lui, però, il suono del carro che si allontanava era diventato fievole e indistinto, soverchiato dalle grida e dagli incitamenti delle guardie impegnate a spegnere l’incendio e non riusciva più a distinguerlo chiaramente. Aveva perso il suo punto di riferimento per l’uscita.

Una seconda voce raggiunse la prima che aveva appena parlato e il suo tono era davvero spaventato quando disse: - Capo, le fiamme lambiscono la porta di comunicazione fra i due depositi, se arrivano qua dentro siamo finiti, i barili esploderanno come una tempesta di fulmini in montagna -.

- Maledizione, vengo subito, dobbiamo evitarlo a tutti i costi – risposte il primo e Alderic udì chiaramente lo scalpiccio delle suole sul pavimento allontanarsi da lui.

“Ho gettato la fialetta molto vicino al secondo deposito” rifletté Alderic, chiedendosi se fosse stato un bene o un male. Di certo adesso nessuno si occupava di lui e questo era sicuramente un fatto positivo di cui approfittare.

Aveva appena finito di sorridere fra sé e sé quando una voce più lontana, forse poteva essere all’entrata del primo deposito, dove lui lasciava il carrello, gridò a squarciagola: - I prigionieri! I prigionieri! – seguito da una specie di ruggito che cresceva d’intensità e volume col passare dei secondi. Alderic riconobbe immediatamente quel suono, il grido di una folla in preda alla furia della battaglia, pronta a combattere per raggiungere il suo obiettivo; quante volte aveva guidato l’esercito di Oberon nelle esercitazioni o nelle missioni di guerra, quante volte si era trovato fra loro a urlare il loro motto di incitamento per cercare e trovare il coraggio di combattere i propri simili?

“Ci siamo, è giunto il momento fatidico”. Alderic prese dai vestiti un lembo di stoffa che aveva già preparato assieme ai suoi compagni di fuga e lo mise su naso e bocca per ripararsi dal fumo, che stava diventando sempre più denso: anche senza vederlo, il cieco ne percepiva chiaramente l’odore e il calore, nonché la fuliggine che si stava depositando sulla sua pelle.

Fece appena in tempo a legare la stoffa davanti alla bocca quando una nuova esplosione coprì il caotico sovrapporsi dei rumori di urla, passi, gemiti, frustate, scorrere d’acqua e il rombo cupo e sordo del fuoco, annichilendo ogni suono e infiammando l’aria. Alderic fu colto nuovamente alla sprovvista, ma questa volta non cadde a terra, limitandosi a coprire il volto con le mani per ripararlo da eventuali detriti; solo alcune schegge di legno lo raggiunsero, spingendolo a voltare repentinamente la schiena al luogo in cui si era verificata l’esplosione, il deposito, per guadagnare l’uscita o almeno un riparo.

- I barili! Per gli dei, sta arrivando ai barili! – disse la prima voce che si levò dopo l’esplosione, la voce arrochita di un uomo in preda al terrore puro.

“Dei, che cosa ho scatenato” pensò allora Alderic, muovendo passi incerti nell’oscurità densa di un fumo irrespirabile e rovente. “Se quello è solo un barile di pece che ha preso fuoco, se dovessero incendiarsi tutti …”.

Non c’erano più punti di riferimento, né suoni distinguibili cui appellarsi; Alderic procedeva nel buio, circondato da una ridda di suoni, dal caos completo, dall’aria bruciante che faceva lacrimare gli occhi e mozzare il respiro. Se c’erano altri detenuti in fuga, e sicuramente c’erano, perché udiva il chiaro suono della battaglia alle sue spalle, non avrebbe potuto individuare nessuno, né sicuramente riconoscere Arishan e i suoi uomini. “Sempre che ce l’abbiano fatta” pensò cupamente.

La paura, tenuta a bada fino a quel momento dalla fredda determinazione a raggiungere la libertà, si era fatta strada nell’animo di Alderic, acuendo i suoi sensi, moltiplicando il nervosismo, i dubbi, il timore di non farcela. Non sapeva nulla di quanto stava accadendo nella prigione. Udiva fin troppi rumori, ma non aveva alcuna idea chiara di cosa stessero facendo le guardie e i detenuti; avvolto nel fumo, cieco e solo, avanzava a tentoni nel vuoto nella vana speranza di riuscire a sopravvivere.

Dopo un tempo che gli parve interminabile, mentre cresceva in lui il sentore della morte incombente, le sue braccia tese incontrarono una superficie solida, regolare e fredda che si parava come una barriera davanti a lui; con un mezzo sorriso, Alderic fu certo di essere giunto fino alle mura di cinta della prigione, adesso non doveva far altro che muoversi di lato per trovare l’uscita. Già, ma a destra o a sinistra?

Mentre ancora si arrovellava il cervello sulla decisione da prendere, del tutto improvvisamente, Alderic sentì rizzarsi i capelli sulla nuca e un brivido freddo scendergli lungo la schiena. Era stato un attimo, un lunghissimo istante di mortale paura, nato dal nulla o forse scaturito dal suo istinto di sopravvivenza più tenace. In realtà, forse era stato lo spostamento d’aria a metterlo in guardia, seguito da un momento di perfetto silenzio, appena disturbato dalla voce profonda e cupa dell’incendio in corso. Alderic si buttò a terra ai piedi del muro e si coprì il capo con le mani, un istante prima del boato che squassò la prigione come un terremoto, cancellando in un sol colpo le vite di tutti coloro che si stavano affannando a spegnere le fiamme o a lottare per evadere.

L’esplosione fu immane, simile al rombo di cento tempeste, assordò le orecchie di Alderic nonostante la protezione delle mani, si scatenò nella sua furia distruttrice provocando un vento feroce e infuocato che sferzò la terra come la mano di un dio furente, colmò l’aria di una sostanza densa e solida che entrava nei polmoni sostituendosi alla preziosa e vitale aria, consumando e bruciando tutto ciò che toccava. Era l’inferno, così come Alderic se lo era immaginato, un pozzo senza fondo di lava infuocata dove ogni cosa bruciava, persino il respiro, ed era stato lui a provocarlo.

“Oh dei, non possono essere sopravvissuti ad un’esplosione simile” si disperò, cercando di trattenere il respiro, mentre svariati detriti gli cadevano addosso. Alderic comprese che sarebbe morto, se rimaneva lì: se non fosse stato un detrito infuocato a ucciderlo, sarebbe stata l’aria letale che stava respirando e che gli stava già facendo scemare le forze. Doveva alzarsi e scappare finché le gambe lo sorreggevano, prima che i polmoni prendessero fuoco inalando il fumo venefico della pece.

Alderic si aggrappò al muro con le unghie, richiamando disperatamente le sue poche forze, ondeggiando senza equilibrio prima di recuperare stabilità. Spalancò i suoi occhi nel buio, sperando di scorgere anche solo un’ombra, un indizio qualsiasi che gli indicasse la strada da seguire, inutilmente. “Devo farcela, devo andarmene da qui” si incitò, raggranellando le scarse energie residue e muovendo alcuni passi verso sinistra, più per istinto che per una scelta ponderata. Il tumulto della sua anima era paragonabile soltanto all’irregolare e affannoso battito del suo cuore teso nello sforzo di sopravvivere. Voleva andarsene e avrebbe usato qualunque mezzo, qualunque, per riuscirci. Come se stesse abbandonando una barchetta di legno alla corrente dell’impetuoso Myrrhin, Alderic lasciò che ogni remora, ogni dubbio, ogni limite che si era posto cadesse, per accogliere ciò che sapeva albergare in lui.

Poteva definirlo egoismo, opportunismo, istinto di sopravvivenza, non gli importava, ciò che contava era soltanto riuscire a scappare sano e salvo da quella prigione di fiamme. Al diavolo i compagni, al diavolo i piani di fuga, lui aveva i mezzi per sopravvivere e doveva sfruttarli, nient’altro. Era cieco soltanto perché voleva esserlo, perché si era posto assurde leggi morali che lo avevano imbrigliato in una gabbia angusta e insopportabile; la maledizione di Oberon aveva avuto almeno un lato positivo, quello di aver evidenziato l’assurdità della condotta e dell’educazione impostegli da suo padre. A cosa mai serviva l’onore in un carcere? O mantenere la parola data in un frangente tanto estremo, quando nessuno degli altri detenuti avrebbe mai ricambiato quel comportamento? Neppure Arishan sarebbe rimasto ad aspettarlo, con il rischio di morire bruciato o soffocato, perché mai non doveva approfittare dell’occasione per agguantare la tanto agognata libertà?

Nell’oscurità si delinearono delle sagome indistinte, proprio davanti ai suoi occhi, di una curiosa colorazione rossastra, di ridotte dimensioni. Alderic non capiva cosa fossero e mosse d’istinto le mani per cercare di afferrarle ma nello stesso istante anche le cose si mossero, sfuggendogli . Impiegò un paio di secondi prima di realizzare che quelle sagome erano proprio le sue mani e braccia; non ne scorgeva i contorni, né i particolari o i colori come era abituato a considerarli, si trattava più di una scia, di un’emanazione di energia e il movimento non faceva che moltiplicare questa scia in una miriade di riflessi.

Alderic mosse il capo a destra e a sinistra, cercando di interpretare la nebbia grigia e informe che gli si parava davanti. Doveva essere il muro di cinta della prigione, anche se aveva un aspetto tanto alieno da non essere riconoscibile; in realtà Alderic non era certo di vederlo davvero, così come non poteva certo affermare di vedere sul serio le sue mani. Piuttosto sentiva la stabilità che scaturiva da quel costrutto creato dall’uomo attingendo all’ordine, in netto contrasto con il caos che in quel momento devastava il resto della miniera. Sì, era proprio così: Alderic percepiva le mura, fredde e solide, come contrasto allo spazio caotico e infuocato che lo circondava.

Mai come in quel momento i suoi sensi erano stati tanto acuti; poteva riconoscere ogni singola voce tra quelle che ancora urlavano alle sue spalle, con la capacità di attribuire loro una posizione nello spazio e una distanza precisi, ed era in grado di fiutare la presenza di aria pulita davanti a lui, nonostante la colonna di fumo che si allargava dal deposito investendolo ancora parzialmente. Stranamente la sensazione di calore si attenuò e anche il fastidio, il senso di soffocamento e di bruciore divennero appena percettibili. Seguendo la scia di aria fresca che riusciva a percepire, prese decisamente una direzione e ben presto le sue mani, che mai si erano staccate dal muro, trovarono il tanto agognato varco che conduceva alla libertà.

Inebriandosi del profumo dell’aria fresca, Alderic superò le mura e camminò ancora avanti, lontano dall’inferno che si era lasciato dietro, mentre i suoni convulsi del disastro si attutivano. Non c’era nessuno a bloccargli la fuga, per cui il giovane decise di voltarsi per osservare lo spettacolo di distruzione alle sue spalle e quello che riuscì a percepire lo lasciò senza fiato. I suoi occhi vedevano un ammasso vorticante di energia caotica che si innalzava e sovrastava quello che doveva essere un freddo e insignificante pezzo di roccia grigia sul terreno. Nelle tenebre che lo circondavano, Alderic fissava come ipnotizzato l’ammasso rossastro e cangiante di caotica energia distruttiva, una forza primigenia e antica come la terra, destinata a dominarla eppure imbrigliata e aggiogata alle assurde regole di equilibrio che pervadevano il mondo. Quella massa di energia sembrava possedere una forma animalesca, scorgeva due occhi e delle fauci spalancate in un ruggito di pura gioia; nella mente di Alderic si fece largo il nome “Drago Nero”.
- È bellissimo – mormorò affascinato, gli occhi avidi posati sulla forza del caos allo stato puro. Si accorse quindi della presenza di alcune piccole masse animate di energia, ridicola e avvilente, se paragonata a quella che si innalzava sopra le prigioni, che correvano disordinatamente verso la sua direzione, urlanti e terrorizzate. “Che penosa imitazione della potenza del Drago” pensò d’istinto, con disprezzo. Comprese che le piccole sagome altro non erano che i detenuti e forse anche alcune guardie che stavano cercando di guadagnare l’uscita e la salvezza. Doveva spostarsi, mettersi al riparo.

Alderic si mosse sulla sinistra per accostarsi al muro di cinta, in cerca di protezione, il corpo percorso da una strana energia e dalla ferrea volontà di sopravvivere. Venne raggiunto dai primi fuggitivi e uno di essi gli andò a sbattere contro, facendolo quasi cadere. In breve si ritrovò circondato da tante sagome rosse, le persone, che gridavano e scappavano come una mandria di animali impazziti, senza controllo. Sbatacchiato da ogni lato, Alderic cercò di raggiungere il muro di cinta, sempre più nervoso e irritato dalla presenza di quegli sciocchi ostacoli che si frapponevano ancora tra lui e la libertà.

All’improvviso si sentì afferrare alle spalle e spingere indietro, come se qualcuno cercasse di trattenerlo e riportarlo nelle prigioni.

- Dove credi di andare, tu, torna dentro, è un ordine – gli gridò infatti qualcuno, con la voce arrochita dal fumo e un tono non troppo convinto.

Alderic si voltò verso l’estraneo come una furia. “Piccolo umano patetico, come osi ostacolare il figlio del Drago” pensò, rabbioso. D’istinto mosse la mano destra contro il volto invisibile della guardia, per graffiarlo: sentì le unghie penetrare nella carne, quindi il sangue bagnare le sue dita e un rantolo accompagnare il lento afflosciarsi delle energie vitali dell’uomo. Inebriato dal potere che sentiva scorrere in lui, Alderic vide la sagoma del soldato delinearsi nell’oscurità fino a diventare visibile. Senza soffermarsi troppo su quanto gli stava capitando, tastò con urgenza la vita dell’uomo fino a trovare la sua spada, che sguainò velocemente; si accorse di avere la mano destra intrisa di sangue e allora lanciò una rapida occhiata al corpo, sufficiente per rendersi conto che l’uomo aveva la gola squarciata come da artigli.

Alderic si guardò attorno, sbattendo le palpebre lacrimanti a causa del fumo. Tutto attorno a lui vi era una nebbia grigia e densa, dalla quale uscivano le figure vaghe ma perfettamente distinguibili degli uomini che scappavano da Sutter; il caos dei tafferugli aveva ormai raggiunto quell’uscita e le grida e i suoni degli scontri armati creavano uno sgradevole rimbombo, unito al ruggito del fuoco. Con preoccupazione, il giovane si avvide che molti prigionieri si stavano dirigendo verso le colline alla sua sinistra, il luogo in cui doveva trovarsi Maxine con i preziosi cavalli e carri della fuga.

“Devo impedire loro di appropriarsi di quello che è mio” pensò con un furore animalesco, bramando nuovamente di poter colpire e uccidere. Sentiva la voce del fuoco che lo incoraggiava, che lo sosteneva, colmo di gratitudine per aver liberato la forza del caos che dormiva in lui. Alderic prese a correre rasente al muro, sicuro dei suoi passi nonostante la scarsa visibilità, tenendo la spada in guardia, pronto a colpire chiunque osasse ostacolarlo.

- ….eric ….. Alderic! -. Una voce roca e gracchiante emerse dal sottofondo di suoni, attirando l’attenzione del ragazzo.

Una parte di lui conosceva quella voce, gli rammentava un impegno, uno scopo comune, un’alleanza da rispettare. “Pensa soltanto a te stesso, mettiti in salvo” lo spronò una voce interiore. No, non poteva ignorare quel richiamo, faceva parte della sua vita umana, qualcosa a cui non poteva rinunciare. Alderic ebbe paura di sé stesso, nel rendersi conto finalmente di aver recuperato quasi del tutto la vista e di aver compiuto gesti al di sopra della media umana.

- Alderic -. Il richiamo si ripeté, sovrastando la folla, questa volta molto più vicino.

- È inutile capo, non lo troveremo mai in questo casino, non si vede niente, andiamocene – disse un’altra voce, nasale e fastidiosa, tossendo più volte.

Arishan. Arishan e i suoi compagni. Lo stava cercando, stava mantenendo la parola data, mentre lui aveva pensato soltanto a sé stesso, ignorando e dimenticando completamente gli altri.

- Arishan, sono qui, accanto al muro – rispose Alderic, con un groppo alla gola. Iniziava a rendersi conto delle sue azioni ed era come paralizzato, annichilito. La vista si annebbiò e il nero tornò ad essere il colore dominante attorno a lui, anche se riusciva a distinguere ancora le sagome rossastre provocate dall’energia vitale degli esseri umani.

Alcune di quelle sagome si avvicinarono a lui, spingendolo a mettersi in guardia, pronto ad usare la spada per difendersi.

- Sono io, Arishan – parlò una di queste. – Finalmente ti ho trovato. Andiamo presto, ho paura per Maxine, altri prigionieri si stanno dirigendo verso le colline -.

Confuso, Alderic abbassò l’arma e lasciò che qualcuno gli prendesse un polso per guidarlo durante il tragitto; era parzialmente stordito dal fumo e dall’esperienza appena vissuta, che faticava a ricordare con precisione e a comprendere. Nonostante non potesse più contare sulla vista e incespicasse continuamente mentre correva, il giovane sapeva che non era ancora il momento di rilassarsi, che il pericolo non era affatto cessato.

La frenetica corsa si protrasse per parecchi minuti; via via che si allontanavano dalla prigione, l’aria diventava sempre più respirabile, fresca e pulita, mentre il terreno, in salita, era sempre più accidentato e pieno di ostacoli e asperità. Alderic ne trasse l’impressione di trovarsi sulla collina, in mezzo a degli alberi, a giudicare dal profumo di resina che riusciva a coprire l’acre puzzo della pece bruciata.

- Coraggio Arpione, resisti -. L’incitamento di Pires spinse il cieco a volgere il capo verso la voce: vide due sagome tra loro vicine, abbrancate, una delle quali era molto scura, quasi nera. Ne dedusse che Arpione fosse ferito mortalmente e che Pires lo stesse sorreggendo per metterlo in salvo comunque. Una sagoma continuava a tenergli il polso per guidarlo, un’altra correva al loro fianco: cinque uomini, il gruppo al completo.

Tuttavia vi erano altre persone tutto attorno a loro, più o meno lontane. Grazie alla sua strana capacità visiva, distinse nettamente un assembramento di persone radunate poco più avanti, accese dell’energia rossa e potente della rabbia.

- Dannazione, stanno cercando di prendere i nostri cavalli – gridò Arishan, svelandosi come l’uomo che aveva tenuto Alderic per il polso per tutto il tempo della loro fuga. – Forza, andiamo a riprenderceli e ad aiutare mio fratello – li spronò.

- Arpione è ferito gravemente – gli rammentò Volpe.

- Lasciamolo qui, nessuno si curerà di lui, lo recupereremo dopo – rispose la Bestia freddamente. – Se non ti spiace Alderic, prendo la tua spada, mi sarà più utile. Tieni questo -. Tolse dalla mano del cieco l’arma e la sostituì con un piccone, quindi si allontanò di corsa, imitato dai compagni, lasciando Alderic solo.

Quasi immediatamente si accese una battaglia furiosa per il possesso del carro e dei cavalli; Alderic riusciva a percepire distintamente le voci di Arishan e Maxine che si incitavano a vicenda e il rumore prodotto dalle spade nel momento in cui si scontravano contro picconi e improvvisate mazze di legno o quando penetravano le viscere degli avversari.

- Ehi, quello ha un piccone, prendiamolo – esclamò un uomo.

Alderic scorse un paio di sagome rosse staccarsi dal grosso del gruppo e dirigersi verso di lui, intenzionati a rubargli l’arma per usarla contro i suoi compagni.

“Non pensateci neppure, maledetti” pensò iroso. Doveva attingere nuovamente al potere sconosciuto che albergava in lui, ne aveva bisogno per difendersi e sopravvivere e poi fuggire. Prima aveva perduto il controllo, si era fatto dominare dalla furia e aveva dimenticato il patto di lealtà stipulato con Arishan, ma adesso aveva necessità di quel potere per un buon motivo, era sicuro di poterlo controllare e incanalare.

- Dacci quel piccone se non vuoi che ti fracassiamo la testa – lo minacciò lo sconosciuto.

- Ti accontento subito – rispose Alderic digrignando i denti. Strinse saldamente l’impugnatura dell’attrezzo, quindi velocissimo sferrò un colpo diretto al busto dell’avversario, cogliendolo del tutto di sorpresa. Sentì la lama penetrare facilmente nel corpo e udì il gradevole scricchiolio delle ossa spezzate, seguito da un gorgoglio di sangue e un breve rantolo.

Sorridendo soddisfatto, Alderic lasciò il piccone infisso nel corpo dell’uomo e rivolse la sua attenzione all’altro. Non gli serviva poter vedere il suo volto per percepire la sua paura, immaginare i suoi occhi sgranati dalla sorpresa e dal terrore, il sudore freddo imperlargli la fronte, le labbra tremare nella bocca aperta. Quella paura era inebriante ed era lui a generarla.

Con un balzo, Alderic si avventò sul secondo uomo e lo colpì al volto con un pugno di grande violenza, subito seguito da un secondo pugno che lo fece barcollare all’indietro e inciampare. Il suo avversario cadde a terra e prontamente Alderic gli balzò sopra, immobilizzandolo in posizione prona. Adesso era in suo potere, poteva fargli ciò che voleva, poteva finalmente vendicarsi di tutti i soprusi subiti nella prigione, dimostrare a tutti di essere un uomo degno di rispetto. In preda alla furia, Alderic colpì e colpì fino a farsi dolere le mani, finché l’energia vitale del malcapitato non si spense del tutto, lasciandolo con il fiato grosso e le mani zuppe di sangue.

- Alderic, tutto bene? -. La voce di Arishan che si stava avvicinando lo riscosse dalla trance, riportandolo ad una parvenza di normalità. Con la testa che gli girava e i muscoli percorsi da un tremito, il giovane si alzò e incespicò sul cadavere dell’uomo che aveva ucciso a pugni, come una bestia. Fece pochi passi, stordito e in preda alla nausea, battendo le palpebre come a cercare di scacciare l’oscurità crescente. Si accasciò a terra, in preda ai conati e vomitò.

- Che cosa è successo qui, per gli dei? – esclamò la Bestia, incredulo. – Sei coperto di sangue, sei ferito? -.

Alderic si pulì la bocca e si tirò faticosamente in piedi, scuotendo la testa in segno di diniego. Si sentiva svuotato, sfinito, senza più traccia della forza sovraumana che lo aveva sostenuto durante tutta la fuga. La sua mente aveva iniziato ad elaborare e comprendere tutto quello che era accaduto e ne era sconvolto.

- Arpione è morto – intervenne Pires freddamente. – Andiamocene, presto, Volpe è stato ferito e le guardie o altri di quei prigionieri potrebbero tornare da un momento all’altro -.

Gli uomini si diressero nuovamente verso i cavalli, dove li attendeva un impaziente Maxine, che subito li spronò: - Sbrighiamoci, ho sistemato Volpe sul carro, dobbiamo partire -.

Arishan fece salire Alderic, sempre più stordito e confuso, su un cavallo, legando le briglie alle sue, poi ordinò di partire e tutto il gruppo si mosse lungo il sentiero, in direzione nord. Soltanto dopo un’ora buona di cammino le tracce dell’immane disastro di Sutter svanirono completamente, con l’aria di nuovo limpida e il silenzio della notte interrotto unicamente dallo scalpiccio degli zoccoli dei cavalli sul sentiero ghiaioso.

Soltanto in quel momento, quando finalmente i suoni e le grida e le urla strazianti cessarono di essere perfino un’eco nella sua mente, Alderic si accorse di essere nuovamente cieco e debole, privo di forze, quasi logorato. Sgomento, si rese conto di essere l’unico responsabile della tragedia, della morte orribile di tutte quelle persone e di aver agito come un invasato, come fosse posseduto da uno spirito maligno. Aveva ucciso e tratto gioia dall’assassinio brutale, si era sentito invincibile, superiore agli esseri umani, quasi che lui non fosse più come tutti gli altri. Si domandava se fosse stata la magia di Oberon a corromperlo o se invece la terribile esperienza della prigione avesse semplicemente portato a galla la sua vera natura.

“Che cosa mi sta succedendo?” si domandò, preoccupato. Non c’era nessuno in grado di aiutarlo a comprendere l’esperienza appena vissuta e non poteva certo confidarsi con una banda di fuorilegge come quella cui si accompagnava. Era solo e doveva imparare a convivere con la parte più riprovevole di sé stesso, con il rimorso e il senso di colpa. Pregò silenziosamente di riuscirci.
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